
Il Soffio 
di Papa Francesco     Roma, giovedì 09 febbraio 2023 
____________________________________________________________________________________ 
 

Mai pronti alla malattia  
 
 

La malattia fa parte della nostra esperienza umana. Ma essa può diventare disumana se è vissuta 
nell’isolamento e nell’abbandono, se non è accompagnata dalla cura e dalla compassione. Quando si 
cammina insieme, è normale che qualcuno si senta male, debba fermarsi per la stanchezza o per qualche 
incidente di percorso. È lì, in quei momenti, che si vede come stiamo camminando: se è veramente un 
camminare insieme, o se si sta sulla stessa strada ma ciascuno per conto proprio, badando ai propri 
interessi e lasciando che gli altri “si arrangino”. 
 
Nel Libro del profeta Ezechiele, in un grande oracolo che costituisce uno dei punti culminanti di tutta la 
Rivelazione, il Signore parla così: «Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo 
del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella 
ferita e curerò quella malata, […] le pascerò con giustizia» (34,15-16). L’esperienza dello smarrimento, 
della malattia e della debolezza fanno naturalmente parte del nostro cammino: non ci escludono dal popolo 
di Dio, anzi, ci portano al centro dell’attenzione del Signore, che è Padre e non vuole perdere per strada 
nemmeno uno dei suoi figli. Si tratta dunque di imparare da Lui, per essere davvero una comunità che 
cammina insieme, capace di non lasciarsi contagiare dalla cultura dello scarto. 
 
Fratelli, sorelle, non siamo mai pronti per la malattia. E spesso nemmeno per ammettere l’avanzare 
dell’età. Temiamo la vulnerabilità e la pervasiva cultura del mercato ci spinge a negarla. Per la fragilità 
non c’è spazio. E così il male, quando irrompe e ci assale, ci lascia a terra tramortiti. Può accadere, allora, 
che gli altri ci abbandonino, o che paia a noi di doverli abbandonare, per non sentirci un peso nei loro 
confronti. Così inizia la solitudine, e ci avvelena il senso amaro di un’ingiustizia per cui sembra 
chiudersi anche il Cielo. Fatichiamo infatti a rimanere in pace con Dio, quando si rovina il rapporto con 
gli altri e con noi stessi. Ecco perché è così importante, anche riguardo alla malattia, che la Chiesa intera 
si misuri con l’esempio evangelico del buon samaritano, per diventare un valido “ospedale da campo”: la 
sua missione, infatti, particolarmente nelle circostanze storiche che attraversiamo, si esprime nell’esercizio 
della cura. Tutti siamo fragili e vulnerabili; tutti abbiamo bisogno di quell’attenzione compassionevole 
che sa fermarsi, avvicinarsi, curare e sollevare. La condizione degli infermi è quindi un appello che 
interrompe l’indifferenza e frena il passo di chi avanza come se non avesse sorelle e fratelli. 
 
La profezia di Ezechiele citata all’inizio contiene un giudizio molto duro sulle priorità di coloro che esercitano 
sul popolo un potere economico, culturale e di governo: «Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate 
le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato 
le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle 
smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza» (34,3-4). La Parola di Dio è sempre illuminante e 
contemporanea. Non solo nella denuncia, ma anche nella proposta. 
 
«Abbi cura di lui» (Lc 10,35) è la raccomandazione del Samaritano all’albergatore. Gesù la rilancia anche 
ad ognuno di noi, e alla fine ci esorta: «Va’ e anche tu fa’ così». Come ho sottolineato in Fratelli tutti, 
«la parabola ci mostra con quali iniziative si può rifare una comunità a partire da uomini e donne che 
fanno propria la fragilità degli altri, che non lasciano edificare una società di esclusione, ma si fanno 
prossimi e rialzano e riabilitano l’uomo caduto, perché il bene sia comune» (n. 67). Infatti, «siamo stati 
fatti per la pienezza che si raggiunge solo nell’amore. Vivere indifferenti davanti al dolore non è una scelta 
possibile» (n. 68). 
 
Anche l’11 febbraio 2023, guardiamo al Santuario di Lourdes come a una profezia, una lezione affidata 
alla Chiesa nel cuore della modernità. Non vale solo ciò che funziona e non conta solo chi produce. Le 
persone malate sono al centro del popolo di Dio, che avanza insieme a loro come profezia di 
un’umanità in cui ciascuno è prezioso e nessuno è da scartare. 


